Gennaio 2014

Carissimi parrocchiani,

papa Francesco ha da poco scritto a tutti i cristiani una Esortazione Apostolica sulla nuova evangelizzazione; chi mi conosce sa quanto mi stia a cuore il discorso: solo sentendo questa parola, mi si ravviva il ricordo di un'omelia in cui ho mimato e scandito la parola Evangelizzazione, in modo così teatrale da suscitare ilarità e, in alcuni, la consapevolezza di quanto fosse originale questo nuovo parroco.

A distanza di qualche anno da quei lieti eventi vorrei, insieme a voi, e sulla scia della Evangelii Gaudium, approfondire il discorso e fare un piccolo bilancio.

Uno dei punti più problematici della vita cristiana nelle parrocchie è quello della formazione. Da 50 anni il Concilio Vaticano II ha aperto le porte a questa necessità: non si poteva continuare a ridurre la Chiesa alla sola parrocchia, ma occorreva condividere tra laici e sacerdoti la responsabilità e la bellezza della vita cristiana. In quegli anni però non era chiaro come fare e a volte purtroppo questi decenni sono serviti per mostrare tutti i limiti di questo approccio.

Infatti, se fin dagli anni '70 si sono iniziate a fare adunanze, riunioni, incontri, ben presto ci si è resi conto che c'era il rischio di moltiplicare inutilmente gli incontri. Innanzitutto perché spesso, nonostante le apparenze il parroco continuava ad essere l'unico che decideva. D'altra parte poi per alcuni l'ebrezza di avere “voce in capitolo” celava una crescente mancanza di fede e di senso della Chiesa. Molti infine si sono ben presto resi conto che materialmente era difficile, per un laico impegnato nel mondo, trovare il tempo e le energie per intraprendere percorsi seri di formazione. Il risultato è che in molte comunità cristiane il tesoro di fede trasmessoci dalle generazioni che ci hanno preceduto è stato progressivamente dilapidato.
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La situazione di profonda secolarizzazione e desertificazione spirituale non dev'essere però per noi fonte di tristezza. Sappiamo infatti che da un piccolo tizzone acceso rimasto dopo la notte è facile riaccendere il fuoco al mattino per preparare una bella colazione e ricominciare una giornata. Così, anche il Signore da 12 discepoli ha costruito la Chiesa, e così ancora oggi dal piccolo resto dei credenti vuole rilanciare un'evangelizzazione per questo mondo.
(segue a pag. 2)  
Abbiamo toccato il fondo del materialismo e stiamo ora ritornando sui nostri passi. In questi giorni notiamo un ritorno alla pratica religiosa. Tanti si accostano alla confessione anche dopo lunghe “pause meditative”. Tutti segni che è ora di partire per la nuova evangelizzazione dell'Europa.

Come in altre parrocchie italiane, anche nella nostra Unità Pastorale è presente da un paio d'anni una Scuola di Evangelizzazione, che mira proprio a formare adulti alla dottrina cristiana in modo da renderli capaci di “predicare” la Parola di Dio nella vita di tutti i giorni. Per consolidare le iniziative promosse da questa scuola (Week End “Nuova Vita” e “Emmaus”) abbiamo deciso di convocare un incontro aperto a tutti, il 4° giovedì del mese, anche per coordinare tutte le proposte di primo annuncio (Adorazione Eucaristica Perpetua, Cellule di Evangelizzazione, Catechesi sulle Dieci Parole) con quelle di catechesi e formazione già attive in parrocchia. Invito tutti i credenti a pregare per questa iniziativa ed, eventualmente, a parteciparvi attivamente. Il prossimo incontro sarà giovedì 23 gennaio alle 21 presso il Teatro Parrocchiale Mons. Tassani di Villanova. Ogni volta pregheremo insieme sul vangelo del giorno: già a dicembre abbiamo fatto un tentativo molto bello e ricco. Nella consapevolezza di raccogliere ciò che altri hanno seminato Gesù ripete anche a noi: “alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura” (Gv 4, 35). Ci auguriamo che questo nuovo anno porti una nuova consapevolezza missionaria nelle nostre parrocchie per raccogliere i frutti dello Spirito,
Con affetto,
don Davide
gennaio 2014
«Non indugiate nell’occuparvi dei giovani, 
altrimenti loro non indugeranno ad occuparsi di voi!»

Don Bosco, lungi dal raccomandare una tecnica educativa, risponde con questa frase all'obiezione della sfida educativa. «Con l’affetto» possiamo vincere il disagio.

È lui l’educatore del XIX secolo che, dopo tutte le correnti pedagogiche iper- razionaliste del secolo dei lumi, ha riabilitato la sfera affettiva all’interno della relazione educativa. L’esperienza insegna che la sfera affettiva è costitutiva di ogni relazione umana. Così, piuttosto che escluderla all’interno della relazione educativa, egli consiglia all’educatore di saperla gestire per instaurare un clima di fiducia. 

«Senza affetto non c’è fiducia. Senza fiducia non c’è educazione». Questa è, oggi come ieri, la migliore sintesi del pensiero educativo di Don Bosco.

Un’educazione basata sulla fiducia è una educazione basata sulla ragione. L’educatore agisce in maniera ragionevole, convinto sempre che il giovane è dotato di ragione, è in grado di comprendere dove si trovano i suoi interessi.

È su questa convinzione che si basa il sistema preventivo. Qualunque sia il comportamento di un giovane, per quanto inadatto e sbagliato possa apparire a prima vista, che si tratti di un giovane che sia incappato nella delinquenza, nella tossicodipendenza, o in altri tipi di comportamenti a rischio, egli ha sempre delle ragioni per adottare un comportamento. Non dico, certo, che lui abbia ragione, poiché può fare del male a se stesso e agli altri, ma ha le sue ragioni. E fino a quando l’educatore non avrà decifrato queste ragioni, è proprio la risposta dell’educatore che rischia di essere sbagliata, inadatta o deviante.

Ci sono, così ci dice Don Bosco, due modi di educare un bambino:

- la dissuasione: questo è il metodo repressivo, fondato sulla paura di una punizione,

- la persuasione: questo è il metodo preventivo, interamente fondato sul rispetto dei diritti umani del bambino.

Un’educazione fondata sulla fiducia si basa su una fede incrollabile nell’educabilità del bambino, qualunque siano le difficoltà che lo circondano.

Credere nei giovani, significa, ritenere ogni giovane, qualunque possano essere le sue povertà, come un’opportunità di crescita per il gruppo e non come un peso. 

Infatti, a ben pensarci, è sempre il giovane in difficoltà che fa progredire l’educatore nella sua arte pedagogica: egli lo obbliga a porsi delle domande, a rimettersi continuamente in gioco. «Non basta infatti amare i giovani, è importante che essi si sentano amati».
L'insegnamento di Don Bosco parte dalla scoperta della Paternità di Dio. Una paternità che non mortifica la libertà, ma che sa essere energica e presente, limpida e chiara di fronte alle scelte. Quanta sofferenza, oggi come ieri, davanti ai giovani voluti (programmati), non voluti (perché non progettati), e comunque trascurati.

Chiediamo all'intercessione del Santo dei giovani, in questi giorni venerato in città, la grazia di crescere nell'amore verso essi.
Don Davide

febbraio 2014

SCUOLA DI PREGHIERA
Imparare ad avere un rapporto personale con Gesù Eucaristico non è cosa facile. La visita breve o lunga che sia alla cappellina dell'Adorazione è una sosta importante nella fatica delle nostre giornate, ma non sempre riusciamo a riconoscere il volto di Gesù, la sua parola, la sua bellezza in quel luogo. Per questo occorre formarsi continuamente a questo incontro. Il primo strumento è sicuramente il silenzio: silenzio di parole, di pensieri, di preoccupazioni. È questo il primo passo da fare per mettersi con umiltà davanti a Gesù ammettendo la nostra radicale incapacità di fermare le distrazioni.

Ci si forma poi anche con l'atteggiamento del corpo; stare in ginocchio e non in modo troppo comodo aiuta a non assopirsi e a mantenere una attenzione vigile e di ascolto.

Infine, occorre esercitarsi nell'applicare la Parola di Dio nel nostro vissuto personale. Ogni versetto della Bibbia, ogni icona della nostra fede, ogni segno, soprattutto il segno dell'Eucaristia contiene un messaggio per me oggi. Gesù parla non in modo generico e a tutti, ma in modo personale e mirato. Non è facile fare questo discernimento perché la parola viene da Lui e non è un nostro ragionamento, una nostra riflessione, né una nostra preghiera. Naturalmente non sempre si riesce ad ascoltare una Parola, né si può pretendere che il tempo dedicato all'adorazione termini sempre con una illuminazione dall'alto. Tuttavia questo è un punto imprescindibile; l'adorazione nasce per essere dialogo e non monologo. Per aiutarci a spezzare il pane della Parola di Dio nel nostro vissuto quotidiano proponiamo come comunità a tutti gli adoratori e non un incontro mensile di preghiera sul Vangelo del giorno (il prossimo sarà il 27 febbraio). Quando io riesco 

1) a fare silenzio, 

2) io rimango vigile in ascolto, 

3) e lascio lo spazio perché Gesù dica una parola sulla mia vita, sulla mia giornata, sulla mia famiglia, 

4) allora sgorga in me la preghiera, il desiderio che venga il suo Regno. 

L'ultima parte della preghiera allora può essere un tempo nel quale posso chiedere i doni dello spirito per essere fedele alla Parola ricevuta; per chiedere il dono della salute, della salvezza, della pace per le persone che conosco; per pregare per i "nemici", per chi ci perseguita, per chi ci fa del male.

5) Concludendo il tempo vissuto alla presenza Eucaristica di Gesù il cuore si lascia trasportare dalla sua compagnia, tanto che non sono più le parole a regnare ma lo sguardo e la pace della contemplazione.

Possa il Signore aiutarci tutti a trasformare questo ambiente in un vero luogo di preghiera.

Marzo 2014
«Si è fatto povero per arricchirci con la sua povertà» 
(cfr 2 Cor 8,9)
Cos’è la cultura? E’ il desiderio di comunicare praticamente una certa realtà che cattura il nostro cuore: la realtà più vera per noi cristiani è Gesù Cristo. Da questa realtà in questi 2000 anni di cristianesimo sono fiorite le più belle manifestazioni culturali che l'uomo abbia mai contemplato. Dalla pittura alla musica, dall'architettura alla scultura passando per la poesia e il romanzo. Il desiderio di costruire un mondo più ordinato e “divino” caratterizza il cuore del cristianesimo. La “civiltà cristiana” contiene l'idea di persona e di diritti inalienabili, quella di carità e compassione, quella di trascendenza e umiltà. Ma se togliamo Cristo, se mettiamo Cristo da parte e lasciamo solo la cosiddetta “civiltà cristiana” cosa rimane? 

La sfida di questa quaresima può essere espressa in questo modo. Il mondo cerca di togliere Gesù Cristo da ciò che è nato dal suo sacrificio sulla croce. Da quel seme piantato sulla terra è spuntato un albero maestoso dai rami rigogliosi pieni di fiori e frutti: ma se tagliamo un ramo, e lo separiamo dalla sua radice cosa succede? Il tralcio potato si secca! Così è quello che succederebbe ai valori cristiani di cui è imbevuta la nostra società occidentale se avessimo la malaugurata idea di “sciogliere questa terra dalla catena del suo sole” (Nietzsche, La gaia scienza). Produrremmo una società fatta di valori ma senza perdono, senza misericordia, con dei valori appesi lì senza nessuno che ce li abbia messi. Trascinati dalla foga è un attimo cadere nell’attivismo, ma su questo campo dobbiamo ricordarci sempre che il mondo è più forte. Anche se ci fosse un mondo senza alcuna persona bisognosa e senza disonestà, ma in cui nessuno credesse in Cristo, sarebbe davvero questo il mondo che vorrei? Io penso che non sarei felice,
Don Davide

aprile 2014
Vivere inquieto  
Ho sentito recentemente affermare che per trovare la felicità basta accettarsi per quelli che siamo. Trovare una propria regolarità, nel lavoro, nel cibo, nel sonno… La regolarità, per me, può essere utile alla digestione, ma in ben altri pochi ambiti. Forse sarò strano, ma non penso che la gioia risieda solo nel seguire i consigli di un dietologo e andare a letto presto. Conosco poi molta gente che si accetta si per quello che è,  ma poi risulta inaccettabile per il prossimo. La regolarità si trasforma in uniformità, l’uniformità in routine, che si interrompe solo quando un mattino la sveglia suona e noi non ci svegliamo. Mai più. Solo un imprevisto ci può salvare. Uno specchio che ci faccia vedere non quello che siamo, ma ciò che non siamo. 

Io non mi accetto. Non voglio cambiare la realtà, non voglio essere diverso, voglio essere di più. E’ quello che mi fa muovere, che mi fa uscire di casa. Non per correre dietro ad idee, ma per cercare di essere. Dare un senso ad ogni parola detta, ogni gesto fatto, ogni secondo vissuto. Vivere inquieto, con la vita che non basta mai.

(dal Blog di Berlicche, Il cielo visto dal basso)
Viviamo questi ultimi giorni della Quaresima alla ricerca della riconciliazione con Dio e non di una vuota e irenica idea di riconciliazione con noi stessi. Dopo la giornata del Perdono, sperimentiamoci ancora in questa avventura della conversione a partire dall'abbraccio misericordioso di Dio.
Con affetto,

Don Davide

agosto 2014
MARIA, STELLA DELL'EVANGELIZZAZIONE

Con grande gioia abbracciamo il disegno di Dio sulle nostre parrocchie facendo nostra la docilità di Maria nell'accettare il progetto d'Amore che ci viene posto davanti per le mani del nostro Vescovo. Tra circa un anno avremo la gioia di accoglierlo nella nostra unità pastorale come pastore buono delle nostre anime (visita pastorale). Già fin da ora la sua paterna presenza ci viene ricordata dalle piccole obbedienze che ci sono state chieste. Innanzitutto il sì di don Domenico, che testimoniando a tutti una profonda libertà nella fede ha accettato di buttarsi senza timore nella nuova avventura all'Ospedale; gli abbiamo promesso che non sarà solo, che gli saremo vicino; e lui non senza ironia sottolinea sempre che non ci augura di essergli vicino nella scomoda veste di pazienti ospedalieri!

Poi il gioioso sì di d. Adriano, che con una fedeltà inossidabile continua le celebrazionifestive a Villanova, come segno di amicizia e di fraternità.

Poi il sì di don Francesco e mio nell'accogliere questo ministero sacerdotale post-moderno, nel quale il brivido della sperimentazione passa attraverso il rischio del sovraccarico di lavoro.

Infine, il sì di tanti parrocchiani che vedono in questa scelta dell'unità pastorale la possibilità di aprire gli occhi sulle urgenze che la fede pone all'uomo di oggi. Anche se le tradizioni nella Chiesa sono sempre da venerare con grande rispetto non deve infatti sfuggire che in esse vi è il pericolo di restare chiusi nelle nostre piccole abitudini, e sempre è necessario porre tutto sotto la potente luce del Vangelo che purifica e rinnova ogni cosa: "mandi il tuo Spirito Signore e rinnovi la faccia della terra" (Sal 103,30).
Avremo modo nei prossimi tre anni (periodo di presenza di d. Francesco) di confrontarci su ciò "che lo Spirito dice alle Chiese" (Ap 2,7) e riflettere insieme su alcune linee portanti della riforma della Chiesa oggi: innanzitutto la sfida che i pontefici ci mostrano,  quella della nuova evangelizzazione: dopo la bufera della secolarizzazione è bene prendere fuori la mappa, orientare la bussola e ripartire con slancio nel cammino del Vangelo: "per tutta la terra si diffonde il loro annuncio" (Sal 18, 5). Come possiamo rileggere alla luce del momento presente i tre compiti della Chiesa dati a noi dal Concilio: catechesi, liturgia e carità.
Una formazione che tocca il contesto vitale: le frontiere della catechesi
Molti si chiedono come sia possibile essere lievito nella pasta di questo mondo. Da una parte si crede impossibile che il mondo attuale abbia la disponibilità a farsi fermentare dalla Parola di Dio; dall'altra si cede ad una falsa umiltà che suggerisce ai singoli di essere indegni di tale missione. Certamente dobbiamo ammettere che oggi l'ignoranza sulla dottrina cristiana ha raggiunto livelli notevoli; la catechesi è spesso affidata solo alla TV o alla radio per cui viene a mancare quel necessario scambio come verifica della vita. Siamo tutti chiamati infatti non tanto a studiare o conoscere in modo astratto la dottrina cristiana, ma a mescolarla con la nostra vita, a impastare i versetti del Vangelo con le ore delle nostre giornate. Per fare questo non sono necessarie doti intellettuali particolari; né una vita particolarmente disastrata; per dire: - Gesù è il mio Salvatore- occorre solo lasciare germogliare la fede dentro di noi a partire da una Parola di Dio che ci interpella, perché la fede nasce da un incontro!

Non credo che sia possibile essere cristiani credenti oggi senza fare sistematicamente questo lavoro di confronto tra il Vangelo e la vita. Un lavoro settimanale, da fare in gruppo, in comunione con la Chiesa mediante i sacramenti. Come dico sempre sarebbe molto bello che questo lavoro fosse fatto la domenica nell'occasione della S. Messa, ma purtroppo la crisi dei sacerdoti ha portato ad un distacco tra il rito e la vita che è difficile per noi oggi colmare. È forse più adatto ai ritmi di vita odierni che a piccoli gruppi, nelle case costruiamo tante piccole scuole di comunità cristiana, nelle quali accada di nuovo il mistero del cenacolo; attorno al focolare domestico si riscopra la bellezza della preghiera di lode gratuita; nella concretezza della vita si incontri la vita nuova della correzione fraterna; siamo costantemente rimandati al senso delle cose che viviamo, al Volto Santo di Cristo, unica parola del Padre.

Senza questo lavoro la nostra assemblea della domenica rischia di diventare un gesto superficiale che "meno dura meglio è", come tanti praticanti non credenti affermano.
Il primato della preghiera: per una liturgia pienamente partecipata
Durante quest'estate ho avuto la fortuna di trascorrere diverse settimane con i ragazzi nell'atmosfera magica dei campi scuola. Con profondo dolore ho dovuto constatare però che i ragazzi non sanno le preghiere cristiane. E mi sono detto che da troppo tempo si è smesso di insegnare le preghiere cristiane nelle famiglie. Senza la preghiera l'uomo si lascia addormentare dalle malie del mondo e cade in un sonno commerciale schiavo inconsapevole delle mode e delle spire della frenesia di questa generazione. Ancora una volta dobbiamo ricordare a tutti i credenti che il giorno si inizia e si termina con la preghiera; la nostra tradizione ci consegna la bellissima preghiera del rosario; la Chiesa ci esorta a prendere dimestichezza con la Liturgia delle Ore (soprattutto le Lodi Mattutine e il Vespro serale dovrebbero essere una preghiera familiare a tutti nel modo con cui la Chiesa ce li propone); infine la preghiera personale silenziosa in adorazione del mistero eucaristico non dovrebbe mai mancare nella nostra settimana (la cappellina di Santa Maria Goretti è aperta 24 ore su 24 proprio per dare a tutti questa possibilità), per poter comprendere e partecipare meglio alla S. Messa, verso una vera conversione della carità.
La testimonianza esplicita della fede: la carità al di sopra di tutto (1Cor 13)
Tutto questo poi sfocia in quell'atto di vitalità della Chiesa che è l'evangelizzazione in senso stretto. Tra i tanti ambiti in cui imparare a dire la parola "Gesù" - “Dio salva” trovo che tre siano stati abbandonati in questo nostro tempo: i giovani, la famiglia, gli anziani.
1. Annunciare il Vangelo tra i giovani...
Innanzitutto occorre far risuonare con forza l'annuncio della Pasqua nella vita dei nostri giovani. Non vi nascondo la mia profonda preoccupazione per tanti giovani che, abbandonato ogni desiderio, navigano nella palude della noia; è una responsabilità nostra ricordare loro che il regno dei cieli è come un tesoro nascosto in un campo. Da troppo tempo si è iniziato a disprezzare nelle nostre comunità la scelta della povertà, castità e obbedienza evangeliche vissute nella consacrazione religiosa; anche la scelta sacerdotale è stata svilita da pregiudizi e superficialità. Non è possibile per un giovane crescere felice senza lasciarsi attraversare dalla scarica elettrica dell'idea che "Dio ti voglia tutto per sé". Senza una seria prospettiva vocazionale di consacrazione qualsiasi scelta di vita cristiana perde il suo sapore. Non vedremo i nostri giovani sorridere se non ricominciamo a parlare di una vita consacrata credibile.
2. ... Nelle famiglie...
Accanto alla tristezza dei giovani vedo in modo quasi disarmante tanti sposi cristiani che facendo l'esperienza della loro fragilità ricadono nell'inganno che l'amore sia un ideale irraggiungibile. A queste famiglie ferite dobbiamo annunciare che il sacramento del matrimonio è più forte di qualunque fallimento. Non è mai troppo tardi per onorare questo sacramento che solo ci aiuta a scoprire la profondità e la straordinaria ricchezza dell'Amore di Cristo per l'umanità, per la Chiesa. L'alleanza nuziale tra Dio e il suo popolo non trova ostacolo nelle crisi che spesso creano sofferenze profonde nei figli! Dio non ha mai abbandonato il suo popolo infedele. Così anche da queste famiglie ferite può sbocciare un germe di vita nuova, dalla croce dei tradimenti e delle frustrazioni il Signore sa trarre il bene di un nuovo modo di accogliersi e di rispettarsi. Se solo riuscissimo a capire che il sacramento agisce anche dopo una eventuale separazione smetteremmo di essere cristiani muti. La sofferenza non è l'ultima parola per chi crede in Gesù morto e risorto.
3. ... Agli anziani...
Un'altra piaga nella testimonianza della fede è quella della solitudine di chi non è ritenuto valido per la società (anziani, stranieri, malati). Sono stanco di visitare anziani costretti ad una solitudine disumana nelle case di riposo o in qualche scantinato delle nostre giornate. Davanti alla disperazione di chi ha custodito nel cuore la vita per tanto tempo, noi credenti abbiamo una parola da dire: il primato dell'essere sul fare; la necessità del tempo del riposo, della riconoscenza, della preghiera di ringraziamento. In questi casi mi chiedo sempre come faccia una persona anziana ad essere triste; se la vita è un dono, chi ne ha accumulata tanta dovrebbe essere ricolmo di gioia! E invece nel mondo si è diffusa l'idea che vale solo chi può fare qualcosa di utile; che il tempo trascorso nel fare memoria grata di ciò che si è vissuto è tempo perso. Per questo infatti stiamo cancellando il Giorno del Signore, il giorno in cui si ascoltano i ricordi dei vecchi, il giorno della contemplazione.
Sono sicuro che questa obbedienza che il vescovo ci chiede mette allo scoperto davanti agli occhi di molti queste sfide di nuova evangelizzazione. Una chiesa che non annuncia il vangelo non è la Chiesa di Gesù Cristo: a noi il compito di mostrare al nostro Vescovo Lino che in questa terra c'è una Chiesa viva che ha bisogno delle sue cure pastorali. Non possiamo chiedere di inviare un sacerdote se mancano le comunità cristiane che cercano di calare il Vangelo nella vita, che conoscono il primato della preghiera e che sanno testimoniare a parole e coi fatti la vittoria di Gesù contro il principe di questo mondo. Solo una comunità cristiana viva ha il diritto di celebrare l'Eucaristia e di lasciarsi nutrire del pane di vita perché non accada di dare cibo ai morti.

Come Maria anche noi nel turbamento che ogni cambiamento comporta vogliamo dire il nostro Fiat, non senza custodire nel cuore la domanda semplice e curiosa: - Come accadrà questo?-.

Affidiamo alla Beata Vergine Maria, che celebriamo in questo mese nel quale si ricorda la sua nascita dai Santi Gioacchino ed Anna, tutte le nostre ansie e preoccupazioni. Come madre amorevole lei saprà mostrarci che questo cammino, che il Signore ci indica, è accompagnato dalla sua potente protezione. Lei la Stella della Nuova Evangelizzazione orienti i nostri passi verso il Padre, sulle orme di Cristo, rinvigoriti dallo Spirito Santo. Amen.
con affetto, don Davide

settembre 2014
Parrocchia e Famiglia
In vista del sinodo straordinario del mese prossimo, trascriviamo una parte di relazione di don Renzo Bonetti dell'Associazione Mistero Grande sul tema Parrocchia e famiglia.
Tra parrocchia e famiglia c’è un contenersi uno nell’altro, sono realtà legate una all’altra, sono spiegazione una dell’altra. Cioè io non posso capire cos’è parrocchia senza capire cos’è famiglia, non posso costruire parrocchia senza costruire famiglia; non posso pensare che esista la parrocchia se non esiste la famiglia. Un’immagine che può rendere il concetto è quella delle bambole russe; aprite una e ci trovate l’altra e viceversa: aprite la parrocchia e vi trovate la famiglia, aprite la famiglia e vi trovate la parrocchia.
La Chiesa c’è per invitare tutti gli uomini a un banchetto nuziale, al banchetto dei cieli perché tutti siano uno in Dio, perché tutti gli uomini sono invitati alle nozze eterne con Dio, ad essere uno come il Padre ed il Figlio sono uno. Gesù si presenta cinque volte nel Nuovo Testamento come uno sposo. Nei Vangeli Gesù non si definisce mai sacerdote, ma sposo si. Perché Cristo ha svelato il cuore nuziale di Dio, in quanto relazione amante delle tre Divine Persone. 

Cristo sposo è venuto a svelarci il cuore nuziale di Dio: là dove c’è una perfetta distinzione di tre persone in una perfetta unità di amore, una sola natura d’amore. Cristo è venuto a dirci questo cuore nuziale della Trinità, questa assoluta natura d’amore.

L’intimo di Dio è stato svelato nella creazione dell’uomo e della donna, dove c’è relazione fra due diversità che diventano unità (una sola carne). Dio ha partecipato la sua natura intima alla vita di coppia. La coppia è l’esterno di Dio che richiama l’interno da cui proviene e viceversa. Quando diciamo che lo scopo della Chiesa è di condurre tutte le persone alle nozze eterne con Dio, si capisce che la relazione uomo donna è annuncio del destino ultimo. 

L’incarnazione stessa era stata anticipata dai profeti come un grande sposalizio (Osea, Isaia : “come un giovane sposa una vergine così ti sposerà il tuo creatore”; “tu non sarai più detta terra abbandonata, terra devastata, ma tu sarai chiamata mio compiacimento, mia sposa per sempre”). Il verbo si è fatto carne esprime infatti una nuzialità: non è che si è intrufolato nell’umanità ma si è incarnato per riuscire a vedere di salvare più persone possibile. In Maria il Verbo e la carne umana si sono uniti. Potremmo dire che in Maria è avvenuta la nuzialità piena. Gesù ha vissuto in mezzo a noi con elementi di

caratterizzazione nuziale straordinaria, di cui il culmine è senz’altro la croce. 

Per capire la croce occorre rifarsi al giovedì santo, quando ha donato il suo corpo. Allora comprendiamo perché i Padri della Chiesa chiamano la croce il talamo nuziale. La croce è il letto matrimoniale, perché è il luogo dove si fa il dono del corpo per dire l’amore. Gesù nell’ultima cena ha detto “ecco il mio corpo” per dirti quanto ti ama: si fa mangiare. In Gesù si realizza un amore straordinario, divino, più forte di quello di qualsiasi marito, di qualsiasi moglie ci ribadisce: in quella cena tra noi e lui, tra me e lui non c’è più due, ma uno solo. 

Cristo risorto continua ad unire a se i battezzati, come suo corpo: infatti con il battesimo, con la cresima ci fa entrare come tralci nella vite, corpo nel corpo, ma soprattutto nell’eucarestia, si può dire con Paolo, non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me, io e Lui siamo una cosa sola.

Pensate se i cristiani, sposati cominciassero a fare dell’eucarestia l’ideale della propria vita di coppia. Verrebbero fuori coppie straordinarie, belle a vedersi, ad avvicinarsi, a guardare. Cristo quindi vive questo atteggiamento di sponsalità nell'Eucaristia. 

Cristo domanda agli sposi, alla loro relazione di divenire definizione, ostensione della sua relazione con la Chiesa sposa. La nuzialità umana diventa partecipazione della nuzialità divina. Come Cristo manifesta il mistero del Padre nella nuzialità della trinità, con i fatti e le parole, così gli sposi, con i fatti e le parole, partecipano al mistero di Cristo-Chiesa e sono chiamati a dirlo con la loro vita e la loro storia, con i loro alti e bassi, con le loro fatiche, con la loro vita concreta; per cui possiamo dire che il mistero di Dio e di Cristo è dentro di loro, nella la loro stessa vicenda di amore. 

Vorrei gridarlo cari sposi, il mistero di Dio è dentro di voi, il mistero di Cristo che ama la sua Chiesa è dentro di voi, a tal punto da elemosinare di poter prendere il volto chiaro e luminoso dello stesso amore di Cristo, attraverso di noi, la nostra vita di coppia vuole dire la tenerezza di Dio, il suo perdono, la sua fedeltà, che il suo è un amore che non molla nessuno. Vi prega di darGli volto, di annunciare chi è attraverso la vostra corporeità che si fa comunione. Allora si capisce come Chiesa e famiglia sono contenute una nell’altra, c’è un rapporto stretto fra di loro, perché c’è un legame intrinseco, profondo, genetico.

Nella famiglia è dischiuso, si scopre il DNA, l’identità e la missione di ciò che è la chiesa; così come la chiesa ti mostra la strada per vedere dove sei nato, ti offre nell’Eucarestia la via che ti conduce a vivere realmente in quella pienezza.

Alla chiesa non si appartiene in senso astratto, ma concreto, con delle relazioni precise. I confini che descrivono la parrocchia non sono quelli segnati dal Vescovo o da chi per lui, ma sono quelli segnati dalle relazioni. I confini di quella parrocchia sono quelli della chiesa. Avete delle persone che costruiscono relazioni nelle case, con le persone, relazioni forti, positive? Allora avete una parrocchia che assume i confini del dove c’è un cristiano che costruisce rapporti, perché la chiesa è il corpo di Cristo. Per vedere se la parrocchia è secondo Cristo o secondo gli uomini, dovrei prendere tutti i gruppi, tutte le presenze parrocchiali, fare una radiografia per contare quante relazioni d’amore ci sono. Tante sono le relazioni d’amore, tanto è il corpo di Cristo, il resto è semplicemente fumo.

La parrocchia non può mai pensare di prescindere dall’avere nella famiglia un soggetto di relazione. Innanzitutto la famiglia ha diritto di essere soggetto di relazione e non che si parli dei singoli individui componenti della famiglia. La famiglia è un soggetto di relazione che ha diritto di venerazione e stima, perché contiene il mistero di Cristo. Ogni tanto dovremmo accendere una candela davanti ad una coppia di sposi, perché lì c’è la visibilizzazione del mistero trinitario di Dio.

Settembre 2014
Essere di Cristo
Bisogna che per primi i Pastori del gregge di Cristo, ad immagine del sommo ed eterno Sacerdote, Pastore e Vescovo delle nostre anime, compiano santamente ed alacremente, umilmente e coraggiosamente il proprio ministero, il quale, così adempiuto, sarà anche per loro un eccellente mezzo di santificazione.

Consapevoli di partecipare all’autorità con la quale Cristo Gesù guida la Chiesa, i Presbiteri non possono non impegnarsi a realizzare nella loro vita gli stessi sentimenti che furono di Cristo, assomigliando a Lui nella ricerca di seguire la volontà di Dio, in una conformazione sempre più consona allo stile di Cristo che ha donato tutto di sé per essere icona dell’amore di Dio per la vita del mondo. La spiritualità del Presbitero sta quindi nell’affermazione di Paolo: «Per me... il vivere è Cristo» (Fil 1,21).

Questo è un impegno costante a vincere l’uomo mondano e ad acquisire l’uomo celeste, che fa del sacerdote un uomo che ha posto quale obiettivo primario della sua vita la ricerca di aver un cuore libero dalle pesantezze terrene e aperto a quella “carità di Cristo” che lo rende testimone della santità e della paternità di Dio in mezzo al suo popolo. Il tutto con una donazione totale di sé resa significativa dalla scelta del celibato, tanto da non avere altro, nella mente e nel cuore, che essere di Cristo e spendersi perché Egli sia conosciuto, amato e accolto. Su questa spiritualità oblativa, senza “se” e senza “ma”, poggia e si edifica la vocazione “specifica” alla santità propria del Presbitero, che ha Cristo quale modello di donazione al volere del Padre e la Vergine Maria quale modello di creatura solerte e benedetta che si lascia plasmare, con libera decisione, dal progetto del Padre, attraverso quel «Fiat» che ha cambiato la storia. Anche il Presbitero è chiamato a offrire all’umanità un’altra storia: quella dell’amore e della salvezza attraverso la sua vita totalmente offerta alla ricezione della radicalità evangelica, lealmente testimoniata affinché possa essere imitata.
(Mons. Crepaldi)
Davanti a queste parole sull'essere di Cristo, ci chiediamo come essere preti in questa nostra unità pastorale. In questi giorni insieme a Don Francesco, Don Domenico e don Adriano ci stiamo interrogando su come realizzare la nostra missione di sacerdoti, in queste comunità che il Signore ci ha affidato. Da una parte sappiamo che la celebrazione dei sacramenti (Sante Messe, Confessioni, Battesimi, Comunioni, Unzioni dei malati) sono il nostro primario e principale compito. In secondo luogo la richiesta di sacramenti richiede poi anche un lavoro di formazione, del quale noi sacerdoti dobbiamo rendere conto e che non può essere trascurato. In questo ambito è preziosissimo il sostegno di alcuni, che pur laici impegnati nel mondo, possono venire in aiuto alla nostra debolezza (Catechisti, Animatori, Sacrestani, etc ...).

Ciononostante però il nostro compito non si esaurisce in questo. Da sacerdoti siamo chiamati anche a stare in mezzo alla gente, ad essere uomini di Dio in mezzo al popolo santo, lasciando che la presenza di Cristo prenda sempre più carne in questa terra. Sarebbe illusorio rinchiuderci nelle "cose sacre" dimenticando che tanti attendono una parola di luce e di pace. In questo il ministero di don Domenico all'Ospedale e di don Adriano in Duomo ci sono di esempio: come sacerdoti siamo chiamati a stare in mezzo alla gente, nella vita di tutti i giorni condividendo i momenti del lavoro e dello svago, per essere testimoni credibili soprattutto verso chi non pratica i nostri ambienti. In questo atteggiamento, simboleggiato dalla visita alle famiglie tra Natale e Pasqua, abbiamo bisogno però della preghiera di tutti: perché stando in mezzo alla gente non perdiamo il sapore, ma sappiamo custodire la nostra identità di uomini di Dio, a lui consacrati.

In questo tempo di passaggio vi chiediamo di esserci vicini con la preghiera, perché sappiamo sempre più vivere “in persona Christi" in mezzo a questa famiglia che il Signore ci ha donato.
Con affetto,

don Davide
ottobre 2014
"Siate sempre pronti a rendere ragione della speranza che è in voi"
Carissimi, 

mi piace ripetere in questi giorni non senza ironia il motto secondo il quale "ciò che cresce, ciò che cambia è vivo, mentre ciò che non cresce, che non cambia è morto". Affrontando l'inizio di un nuovo anno pastorale, pieno di cambiamenti e di crescita di responsabilità, possiamo allora consolarci di essere, per lo meno, vivi! 

L'incontro di realtà diverse sulle prima crea sempre un po' la paura del cambiamento. Non è certamente la prima volta. Uno sguardo di fede sui fatti però ci permette di superare questo sconcerto evitando il rischio del giudizio o del rigetto. Invece che giudicare come strano o bizzarro l'altro, oppure di tenerlo a distanza, l'obbedienza a Cristo mediante la Chiesa rappresenta per ciascuno di noi una sicura àncora di salvezza in questo tempo così travagliato per la fede.

Se infatti vi sono legittime differenze, che non cambiano la sostanza della nostra appartenenza al Signore, in questo tempo siamo chiamati tutti a confrontarci e a trovare le ragioni di fede dalle quali emerge un vero agire cristiano, le radici della nostra fede che sono salde e forti.

Anche se con tempi slittati di circa un mese rispetto agli anni precedenti, dopo il tradizionale mese concitato di feste e saluti le nostre comunità parrocchiali stanno vivendo in questo mese di ottobre un ritorno ad una sana e lungumirante ordinarietà.

Tante cose, è vero, sono ancora in sospeso, ma il tempo dei primi grandi assestamenti è concluso e chi con passo più spedito, chi con vecchi pesi da portare, cominciamo tutti ad instradarci per questa via nuova e un po' sconvolgente della unità pastorale versione "parroco unico", che ci spinge al confronto più immediato tra le 4 tradizioni parrocchiali.

In questo frangente, avverto la grande responsabilità del pastore di dare voce a tutte le identità presenti nel nostro complesso e variegato tessuto ecclesiale, ma soprattutto alle realtà più piccole, alle voci più deboli che rischierebbero di essere schiacciate da una unità troppo affrettata.

Capisco dai volti, a volte preoccupati, che è grande il cambiamento di mentalità e di attitudine che ci è stato chiesto dal vescovo. Dal semplice confronto tra le 4 parrocchie, di appena un mese, alcune abitudini sono state un po' scardinate come l'asfalto di una strada che cede il passo ad una pianticella buona che cerca di spuntare: la pianticella è quella della nuova evangelizzazione. 

Le scelte che prima riguardavano solo una parrocchia (ad es. a che ora fare la messa) ora hanno inevitabilmente uno sguardo più ampio: ma proprio questo allargamento di orizzonti ci permette di conoscere meglio la S.  Chiesa di Cristo, oltre i confini a volte angusti della singola parrocchia, e lanciarci senza timore nell'avventura dell'annuncio del Salvatore a questo tempo, a questo mondo incredulo.

Per fortuna il tempo concessoci ci permette di adottare una necessaria gradualità; avremo tempo fino a dicembre 2014 di confrontarci su quali scelte di fondo operare mentre si affronta la vita quotidiana, soprattutto ora che la domanda "... e questo ora come lo dobbiamo fare?", da ritornello incalzante in queste prime settimane, sta diradandosi sempre più.

Come ho cercato di fare in questo primo mese, desidero affermare che, nonostante alcuni piccoli cambiamenti inevitabili, legati spesso a circostanze logistiche urgenti, ogni decisione sarà presa tenendo conto dei pareri e delle opinioni di tutti.

Per questo il mio desiderio più grande in questi giorni è quello di ascoltare il più possibile i racconti e i vissuti dei parrocchiani. Dopo quasi 5 anni che sono in questi quartieri, mi accorgo infatti che c'è ancora molto di nuovo da scoprire per me, soprattutto nella realtà non estranea della Cava, che sicuramente posso conoscere sempre meglio.

In questo desiderio di conoscere però occorre pazienza: sono consapevole che posso conoscere solo una cosa alla volta (a volte in questi giorni mi sembrava di dover mettere il numero, alla coda di persone che avevano qualcosa da dirmi!); dall'altra parte non sempre è facile raccontare quello che in fondo si sa già e che solo per chi viene da fuori è una novità (secondo il celebre detto: "l'asino dei due padroni morì di fame" spesso mi sono sentito dire "... ma come, non lo sapevi?" pensando che altri avessero informato).

Ricordo che 4 anni fa iniziando l'avventura dell'unità pastorale insieme a don Domenico avevamo pensato che la messa del martedì sera potesse essere l'occasione buona per affrontare in modo cristiano le questioni più profonde della vita delle nostre comunità. Radicati e fondati sul mistero eucaristico con la messa settimanale della seconda feria è possibile gettare una base sicura sulla quale - afferma il card. Scola - nasce e si costruisce una comunità cristiana. 

Tante sono infatti le occasioni in cui ci incontriamo nello svolgimento delle attività ordinarie, ma forse è necessario un tempo perché emergano con calma le domande e le questioni che più ci stanno a cuore riguardo al futuro delle nostre comunità alla luce del Vangelo e della carità dello spezzare il pane.

Spero proprio che nei prossimi mesi di novembre e dicembre questo appuntamento settimanale ci aiuti a elaborare i grandi cambiamenti che stiamo vivendo per evitare che siano subiti o decisi in modo apparentemente casuale.

Del resto è proprio il ritrovarsi che ci permette di rendere ragione della speranza che ci spinge ad agire. Non si tratta tanto di realizzare i sogni o le aspettative di uno o dell'altro, fosse anche il parroco. No, qui si tratta di discernere la volontà di Dio per poter camminare nella fede in questo deserto che è il mondo. Per far questo occorre rendere ragione: delle scelte che si fanno, dei motivi che ci spingono, della compagnia che viviamo. Non aver paura di tirare fuori tutte le ragioni perché spesso il Signore parla attraverso i più deboli.

Non si tratta tanto di accordarsi tra noi, ma di accordarsi con Lui che è il grande vero Pastore delle pecore. Inaugureremo questi due mesi di "question time" il martedì sera con il Consiglio Pastorale Parrocchiale (martedì 28 ottobre) al quale invito di far pervenire di persona o in forma scritta, tutte le osservazioni riguardo alla vita delle comunità emerse in questo primo mese di transizione.

Mi auguro che, attraverso l'ascolto delle ragioni di tutti e la presentazione delle ragioni che stanno sotto ogni decisione quotidiana, possa emergere il quadro stupendo del disegno d'amore che Dio ha su ciascuno di noi. Il Consiglio Pastorale non a caso è proprio lo strumento che ci conduce alla verità tutta intera sulla vita della comunità in cui pastori e laici gioiscono della pienezza di vita che viene dal Vangelo. 

In questi giorni ho avuto la gioia di celebrare il 13° anniversario dell'ordinazione sacerdotale (avvenuta in Cattedrale il 13 ottobre 2001): le dimostrazioni di affetto e di stima per il dono del sacerdozio ricevute mi incoraggiano a chiedere al Signore per noi sacerdoti, don Francesco, don Adriano, don Domenico ed io, in servizio pastorale in queste parrocchie, di essere rafforzati nel dono ricevuto per essere guide sicure e padri misericordiosi nei confronti di tutti i fedeli affidatici.
Con affetto,





Don Davide

ottobre 2014
Su e giù per la scala
Sono sull’ultimo gradino della scala, in equilibrio precario nel tentativo di afferrare quel caco troppo alto. La pianta è ancora piena di foglie, ma la scorsa notte si è sfiorato lo zero. Meglio raccogliere adesso.

Sono sudato marcio a forza di scendere e salire in continuazione quei gradini resi sdruccioli dai frutti caduti. Rischiare la vita per raccogliere un caco in più penso sia in qualche maniera inscritto nel DNA maschile. Come è nel DNA femminile trascurare il valore del gesto atletico del proprio consorte e chiamarlo per una commissione proprio nel momento in cui è impegnato allo spasimo per concludere un'impresa. 

Deve essere così da tempi immemorabili. Probabilmente mentre Urgu delle caverne stava lottando contro la tigre dai denti a sciabola si dev’esser sentito chiedere:

“Urgu, caro, hai quasi finito?”

“Non proprio, grmpff” (schivando una zampata della belva)
“Allora, quando hai terminato lì potresti andare vicino al fiume a procurarti un po' di erba cipollina? Voglio cucinare il mammuth stasera” 

“Gbngn - va bene, un attimino" (tenendo a distanza la tigre con la lancia dalla punta di pietra)
“Senza fretta, caro, ma sai quanto ci vuole a cuocere il mammuth.” 

La stessa scena si è probabilmente ripetuta simile innumerevoli volte nel corso dei secoli: “Tullio, caro, quando hai finito con i Visigoti, puoi aggiustare il triclinio? Ha una gamba che zoppica un po’, e stasera vorrei invitare Lavinia a cena”. 

Esattamente come l’uomo è generalmente incapace di cogliere certe sfumature e sottigliezze dell’universo delle emozioni così le donne spesso non sembrano afferrare la drammaticità e l’impegno necessario a certi lavori della loro controparte.  O meglio, la colgono perché sembrano sempre aspettare per la loro richiesta il momento peggiore.

“Caro, potresti mica andarmi a comprare del lievito, prima dell’una meno un quarto?”

“Ma che ore sono?” faccio io, cercando di smorzare l’oscillazione della scala con le caviglie.

“E’ mezzogiorno e un quarto”.

Sospiro. Avevo calibrato il lavoro perchè fosse finito prima di pranzo. Adesso dovrò abbandonarlo a metà, rientrare in casa, cambiarmi velocemente dagli abiti da fatica, e quindi di corsa fino in centro paese a comprare il lievito prima che il negozio chiuda. Tornare, ricambiarmi, tentare di concluderlo comunque…Sbuffo fino al piccolo supermercato. Il lievito è nel bancofrigo, mi faccio indicare dove. Confezione da due, costo zeroventisei centesimi, pago con cinque euro. La cassiera non sa se fare lo scontrino, regalarmelo o tirarmelo sulla testa.

Torno accaldato e trionfante con il mio bottino. Lo consegno a mia moglie mentre sorrido e penso: “Ecco cos’è il matrimonio". 

Puoi accettare che l’altro sia tanto diverso da te da chiederti ciò che ti sembra assurdo - e forse lo è - e continuare a volere bene?

Se la risposta è no, se non sei disposto a perdonare e ad essere perdonato allora è meglio pensarci su meglio prima impegnarsi per la vita. Dato che questo è il matrimonio: un “per sempre” malgrado nessuno dei due sia perfetto: ci si può trovare chi in alto e chi in basso, ma occorre essere disposti per incontrare l’altro - sempre - a scendere la scala. O a salirla. Se non si è pronti a questo allora tuttalpiù si è compagni di avventura: un’avventura che dura un po’ e finisce male.

Ma se si mette in conto la scala, si raccoglieranno i frutti... 

Naturalmente poi, il lievito, mica l’ha usato!
(Dal Blog di Berlicche)
Abbiamo bisogno in questo tempo di grande crisi umana di riaffermare il valore, la bellezza, la grandezza della famiglia cristiana così come il Signore l'ha inventata col sacramento del Matrimonio. Di fronte a tante coppie che hanno smarrito il senso della loro unione testimoniamo che i frutti ci possono essere se sappiamo giocarci con Dio e il suo Vangelo!
Don Davide

novembre 2014
La Gioia della Croce
Ci sono in giro persone che di cristiano hanno solo il nome, ma che di cognome fanno «mondano». Sono pagani con due pennellate di vernice, eppure ci sembrano cristiani quando li incrociamo a messa ogni domenica; in realtà sono scivolati a poco a poco nella tentazione della «mediocrità», tanto che guardano «con orgoglio e superbia» alle cose terrene, ma non «alla croce di Cristo».

«Rimanete saldi nel Signore secondo l’esempio che vi ho dato; e non permettete che si indebolisca il vostro cuore, la vostra anima e finisca nel niente, nella corruzione». Questa è una grazia bella da chiedere: rimanere saldi nel Signore; c’è tutta la salvezza, lì sarà la trasfigurazione in gloria. Sarà tutto! La grazia da chiedere oggi è di rimanere saldi nel Signore e nell’esempio della croce di Cristo: umiltà, povertà, mitezza, servizio agli altri, adorazione, preghiera.
(da un'omelia di Papa Francesco a Santa Marta)

È degno di nota il fatto che, persino chi apparentemente dispone di solide convinzioni dottrinali e spirituali, spesso cade in uno stile di vita che porta ad attaccarsi a sicurezze economiche, o a spazi di potere e di gloria umana che ci si procura in qualsiasi modo, invece di dare la vita per gli altri nella missione. Non lasciamoci rubare

l’entusiasmo missionario! 


      (Evangelii Gaudium 80)

Le parole del Papa ci presentano una vera rivoluzione copernicana: un nuovo modo di essere parrocchia. Occorre prendere atto della missionarietà delle nostre attività parrocchiali: la capacità di uscire dai confini mentali delle abitudini e «cercare il Signore mentre si fa trovare». L'integrazione delle attività e dei gruppi ci aiuta a uscire dagli schemi consolidati che risultano illeggibili a chi cerca Dio ma non conosce la sua grazia. La fatica è tanta ma ne vale la pena. Perché non c'è gioia cristiana senza la croce; non c'è parrocchia senza comunione nella diversità. A volte verrebbe la tentazione di dire "io vivo il mio cristianesimo così e non mi interesso molto di quegli altri che lo vivono diversamente"; come se l'indifferenza potesse essere mescolata col vangelo. E invece la legge della comunione richiede che io sia in unità con tutti senza che nessuno venga tagliato fuori; la chiamata alla santità non è uniformità ma comunione dei carismi. Mi hanno sempre colpito gli incontri tra i fondatori di diversi ordini religiosi nell'Italia del XVI secolo. Fra loro c'era una bellissima sintonia armonica: tra i loro seguaci in questi secoli spesso rivalità e diffidenza.

Ecco la mondanità che si infiltra nella Chiesa. Non accettiamo l'indifferenza, non lasciamoci rubare la gioia dell'abbraccio con chi è diverso da me!
Con affetto,

Don Davide
dicembre 2014

Cosa dice la Bibbia?
Oggi si trovano spesso persone curiose di saperne di più sulla Bibbia cristiana. Alcuni sono credenti, figli di un'era in cui la Bibbia non era accessibile facilmente; altri sono intellettuali che si lasciano affascinare da un tesoro letterario, il quale porta dentro di sé secoli di storia e di cultura. 

A volte la domanda la si fa a un prete, pensando che questo sia esperto di questo libro e possa fornire il contenuto desiderato, così come il farmacista, quando apre quei cassetti scorrevoli, ed estrae esattamente la medicina che fa al caso nostro.

È facile tuttavia scoprire che la Bibbia, in quanto tale, per noi cristiani non è affatto un luogo dove trovare risposte, non è il catechismo!

Quando parliamo di catechismo, allora sì, abbiamo il diritto di sentirci dire le stesse risposte da preti diversi, e quando questo non accade giustamente dobbiamo protestare. Perché il catechismo è un libro che dà risposte; è il simbolo del bisogno di ogni uomo di cercare sicurezze. 

Tante persone pensano che la Bibbia sia una specie di catechismo, e che in essa si debbano trovare risposte. È una cosa naturale che si desiderino risposte, e in parte ogni tanto è anche giusto averne. Ma, viene da chiedersi, perché oggi si cercano tante sicurezze? Da dove nasce questo bisogno? Anche se uno conoscesse tutto il catechismo per questo potrebbe dire di conoscere la volontà di Dio?

Una persona che cerca sinceramente Dio, non può accontentarsi di una risposta semplice o banale: Dio infatti non è un libro perché si possa sperare di averlo letto tutto, completamente.

Tante religioni purtroppo nella storia hanno ridotto Dio ad una dottrina fissa, immutabile; in essa si trova una risposta ad ogni domanda dell'uomo. In questo modo però ci si apre al terribile rischio del fondamentalismo: se Dio dice sempre le stesse cose, a chiunque, allora è facile che nasca un estremismo che non guarda più in faccia a nessuno, che non si accorge della realtà.

Certamente Dio avrebbe potuto consegnarci un catechismo adatto per tutte le epoche se voleva, lui è onnipotente. Invece ha scelto un altro modo per rivelarsi a noi. Si è fatto uomo. Non ci stancheremo mai di denunciare le conseguenze di questo fatto. La Sacra Scrittura infatti è viva, e bisogna parlarne come di una persona viva. Non è un libro di certezze, ma la storia di tante persone, o meglio la storia di una Persona. Il cristianesimo è una religione che prevede un vero incontro con la persona di Gesù Cristo e non il possesso di una presunta verità sulla quale costruire false sicurezze. E l'incontro con Cristo ti mette in questione, sempre.

Per capire la volontà di Dio infatti prima si deve attraversare il terreno dell'incarnazione;  se qualcuno apre la Bibbia si trova davanti alla prima domanda: "Tu chi sei?". Non è possibile leggere o interpretare la Scrittura senza che ci sia un "Tu" al quale rivolgersi.

Si diffondono sempre più dei commenti alla Bibbia stampati, preconfezionati. Sono sicuramente d'aiuto a tanti per familiarizzare con il testo. Ma occorre sempre ricordarsi che in un vero commento della Sacra Scrittura non c'è semplicemente uno studio del testo biblico. Inevitabilmente nel commento c'è sempre un "tu" al quale il testo vuole parlare. Una vera omelia è fatta sia dal brano del Vangelo sia dalla comunità che ascolta la Parola. Durante la Santa Messa Dio ti interpella e ti scruta dall'ambone e ti svela a te stesso: la Scrittura ti parla e ti invita a metterti in gioco. Per questo "Scriptura crescit cum legentem" (la Bibbia cresce con chi la legge); perché parla a te, parte dal tuo vissuto, si rivolge a te. Si tratta di un dialogo in diretta, non di una tesi presentata a un uditorio! Difficile allora che il commento fatto per uno vada bene anche a un altro. 

Chiedere a un prete cosa dice la Bibbia su un argomento significa innanzitutto chiedergli di rispondere alla domanda ben più esigente: "Cosa dice Dio di me?", "Cosa dice questo brano di me?" "Cosa c'entro io con questo brano?" solo da queste domande emergerà allora una risposta anche alla prima domanda. 

Questa è la via per avviare un colloquio con Dio che sia vera preghiera e che sia lectio divina: la via di un Dio che ha scelto di farsi uomo e che cela nella sua umanità l'infinita varietà del Mistero.

Qualcuno potrebbe pensare che sarebbe più facile avere poche idee chiare invece che un libro che comprende apparenti contraddizioni. Ma se non guardo Gesù negli occhi divento un integralista; se incrocio il suo sguardo, lo stupore del suo infinito mi disarma e mi apre il cuore.
Auguri!
Don Davide
Condividere tra laici e sacerdoti la bellezza della vita fraterna








